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IL RINASCIMENTO ITALIANO 
E L’ UNGHERIA

lJer gentile concessione delVA utore, riproduciamo il discorso da lui tenuto nella 
grande sala delV Accademia delle Scienze di Budapest, in occasione della riunione 
solenne della Societá Mattia Corvino, il 29 aprile 1928 e pubblicato la prima 

volta in «Corvina» 1928, vol. X V -X V I.

Q UANDO il fam oso e fecon do storico 
G uglielm o Fraknói dedicava una 

delle sue opere piii pregevoli alia vita 
ed ai tem pi di Mattia C orvino, egli 
sentiva tutto il valore di quell'idea le  
v incolo  di cultura, stretto dal grande 
re ungherese co i centri creativi del- 
l ’ um anesim o italiano, per cui l ’Unghe- 
ria aveva raggiunto i p iü  alti fastigi 
della sua forza e della sua g loria ; e 
quasi perche quel v in colo  fosse conti- 
nuato, in  tem pi non in tutto sereni per 
i rapporti tra ITtalia e l ’U ngheria, an- 
teveggendo il futuro non lontano, egli 
fondava in R om a qu ell’ Istituto Storico 
Ungherese, che trasform ato oggi in una 
grande Accadem ia, 
é uno dei centri piú 
vivi per lo  studio 
dell’ I ta l ia n it á . La 
nobilissim a tradi- 
zione di G uglielm o 
Fraknói fu  raccolta 
tenacemente e b ril­
lantemente da A l­
berto B e r z e v i c z y ,  
em inente cultore del­
la storia del Rinasci- 
mento italiano; ed 
oggi il M inistro del­
la Pubblica Istruzio- 
ne, conte K uno Kle- 
belsberg, rom pendo 
gli u ltim i pregiudizi 
che potevano ancora 
ritardare il corso fa­
tale della storia, fa- 
ceva approvare una 
legge di riform a del­
la scuola media ma- 
schile e fem m inile,

per cui la lingua e la letteratura italiana 
diveiitano materie obbligatorie d ’ inse- 
gnamento nel program m a scolastico 
norm ale delle scuole ungheresi. Cosi 
la legge ungherese, superando le neb- 
bie che offuscano la visione della ve- 
rità storica, ma che pure non hanno 
mai túrható la coscienza dei grandi 
inte I1 et ti, afferma dinanzi al m ondo 
il valore del contributo italiano alla 
íorm azione della civiltà m oderna, e Jo 
indica senza esitazione com e lo stru- 
mento più appropriato  e piú sicuro per 
lo sviluppo della coscienza civile.

Certo, è tem po orm ai di distrugge- 
re un pregiudizio, che il m aterialism o 

storico sembrava a- 
vesse consacrato sot- 
to la specie della ve- 
rità scientifica. La 
civiltà occidentale, 
che è la base della 
com plessa e meravi- 
gliosa vita dei giorni 
nostri, non è già, 
corne avrebbero vo- 
luto quei falsi scien- 
ziati, un prodotto 
spontaneo della evo- 
luzione sociale, ma 
è un unicum  avven- 
turosamente e sottil- 
mente preparato dal­
le prim itive civiltà 
m editerranee, e più 
tardi poggiato sulle 
robuste basi costrui- 
te da Rom a.

Quella civiltà, che 
il genio organizzato- 
re di Rom a riusci aBudapest : basilica di S. Stefano, Re d ’ Ungheria 

(tardo  Rinascim entoJ
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d iffon dere nei vasti confini delFIm pero, 
délia remota Britannia e dalla penisola 
ibérica fino al R eno e al Danubio, mi- 
nacciô poi di crollare sotto la spinta im ­
petuosa dei barbari, avari, germani e slavi, 
che, Ira il secolo IV e il secolo N II, deso- 
larono FO ccidente. Essa fu  salvata dalle 
città italiane, elle seppero piegare la rude 
tem pra dei conquistatori, e elle conser- 
varono integra, rinnovandola, la sacra 
eredità di R om a.

Sulla fine dei secolo X I, quando 
tutt’ in torno, nelF E uropa, regnavano 
ancora fille le tenebre délia barbarie, 
a B ologna, un m odesto maestro di arti 
liberali, Irnerio , accendeva quasi d im- 
p ro w iso  il d ivino lum e delFantica sa- 
pienza. Egli aveva aperto un libro p o ­
deroso, » lie conteneva il fiore délia 
scienza giuridica rom ana, il D igcjto , e 
aveva proclam ato che quel lib ro , ema- 
nato da G iustiniano, doveva essere la 
sola norm a rispettata délia vita civile. 
Cadevano infrante le veccliie leggi bar- 
bariche, e sulle rovine si levava lum i­
noso il tem pio délia Giustizia. Il suo 
insegnam ento, trasmesso ai quattro 
D ottori e ad una serie veram ente p ro ­
digiosa di maestri, levava alta la fama 
dello Studio bolognese, e ad esso ac- 
correvano da ogni parte d ’ E uropa gli 
uom ini desiderosi di sapere, i quali 
po i ritornavano in patria con  la mente 
piena delle nuove dottrine.

Fu questa la prim a genesi del Rina- 
scim ento. I testi giustiiiianei, clie con- 
tenevano, in form a ardua e sublim e, 
j dettam i delFantica sapienza, veniva- 
110 squadernati davanti agli occlii stu- 
pefatti degli uom ini del m edio evo, e 
destavano d ’ im provviso il iiuovo senso 
di una giustizia m edita ta e geniale, 
prodotto  del la riflessione di m oite ge- 
nerazioni di giuristi. L ’ E uropa o cc i­
dentale, ilhuninata dallo Studio b o lo ­
gnese e dalle altre scuole che diretta- 
mente o indirettam ente sorsero da esso. 
com pi in  m eno d ’un secolo un halzo 
in avanti, che avrebbe altrim enti ri~ 
chiesto il giro lento e difficile di m olti 
seco!i operosi.

N on possiam o m eravigliarci che quel

halzo fosse com piuto piii rápidam ente 
e piú felicem ente dalle città italiane, 
che erano State la prim a causa di que- 
sto prod igioso m ovim ento. Sul p rin ci­
p io del secolo X III, Venezia ostentava 
intero al viaggiatore stasiato il mira- 
co lo  délia sua creazione quasi sovru- 
mana, coi suoi palagi sorgenti dalle 
acque, con  le sue cal li brulicanti di 
genti affaccendate, co i suoi fondaci r¡ 
gurgitanti di m erci, co i suoi duemiia 
navigli pronti a cercare le rem óte spiag- 
gie d ’ O riente; Genova, gia maestosa 
sulla rupe m arm órea, mostrava le sue 
agili loggic, vaglie di m arm i m ultico- 
lori, dove si trattavano gli affari del- 
F E uropa e delFO riente; M ilano risuo- 
nava dei co lp i di m aglio delle sue nu­
m eróse fabbriche  d ’ armi e del fragore 
incessante dei telai, che preparavano 
i panni di lana e di seta; F irenze, con 
le sue torri gentilizie, co i suoi arditi 
m ercanti, co i suoi banchieri, affinava il 
senso civ ile , che stava per costituirla 
a sede privilegiata delle arti, delle in ­
dustrie e dei traffici. E gia su questo 
tumulto m ondano, si levava la voce ge­
nerosa del fraticello  d ’ Assisi, che indi- 
cava alF uom o, con la virtú del sacri­
ficio , la via délia sublim azione; e poco  
appresso, tra tutte queste creazioni ci- 
v ili, dopo  un lavoro incessante, preco- 
cem ente interrotto dalla m orte, un al- 
tro frate, Tom m aso d ’A qu in o , offriva, 
in un vasto corp o , la sintesi di tutta la 
sapienza antica e m oderna, affinché, 
acquisita al genio um ano questa vasta 
m ole di cogn izion i, si potesse prendere
10 slancio per un nuovo halzo.

Precisam ente in questa eta, nel cen ­
tro d e ll’ E uropa, in quella vasta e fe r ­
tile pianura, per cui scendono maestosi
11 D anubio ed il T ib isco , si era ormai 
pienam ente form ata una forte e ordi- 
nata m onarchia feudale, che, per ra- 
g ion i geografiche, religiose, m ilitari, 
econom iche, guardava alFO cci dente, 
dove luceva orm ai a ll’ orizzonte il p r i­
m o sole délia rinascita, anelando ad 
accoglierne piú  vasto il fascio lu m i­
noso. Lo sviluppo di questa m onarchia 
era stato quasi prod igioso. La forte raz-
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za guerriera, da cui era sorta, la razza 
m agiara, guidata da capi animosi sotto 
il com ando suprem o di un duce, À rpâd. 
era sboccata, dopo  varie vicende, su 
quella pianura, fin dallo scorcio del 
secolo IX , e aveva guadagnato quei li- 
m iti, tra i grandi fium i, i Carpazi e le 
Á lp i Transilvaniche, i quali p o i, m odi 
ficati variam ente da rovesci e da fo r ­
tune, dovevano diventare i con fim  clas- 
sici d e ll ’Ungheria storica. D op o  varie 
v icende, raggiunta, sotto il governo dei 
p rin cip i nazionali, una forte organiz- 
zazione, alla fine del secolo X I, per di- 
sposizione del re Stefano, la forte razza 
guerriera passava di co lp o  al cristia- 
nesim o, e il re riceveva da R om a, per 
m ano del pontefice Silvestro, la sacra 
corona  di una nuova m onarchia cristia­
na. G li effetti di questo avvenim ento 
non tardarono a manifestarsi : l ’Unglie- 
ria, valendosi délia sua organizzazione 
m onarchica, la quale presentava giá 
un forte potere regio , un ordinam ento 
norm ale di assemblée rappresentative, 
una orgánica divisione di com itati, una 
gerarchia ecclesiastica stabilita, una re­
te di antiche e nuove città, —  fu  pe- 
netrata sempre p iù  a fon d o  dalia ci- 
v iltà  occidentale, e percorse un rápido 
progresso- L ’ Unglieria fu  in grado di 
costituirsi in piena indipendenza tra 
gli Stati che la circondavano : Im pero
germ ánico, Im pero b izantino, B oem ia, 
P olon ia , e di svolgere la sua anima na- 
zionale.

Era naturale che l ’U ngheria, garan- 
tita nella sua organizzazione política , 
guardasse principalm ente alEItalia, do- 
ve pulsava più  forte il ritm o delia ci- 
viltà. Giá sotto la dinastía nazionale, 
fu rono vive le relazioni con  V enezia, 
con  B ologna, con  N apoli, con  R om a. 
V erso la meta del secolo X III , noi tro- 
viam o a Veszprém  un centro di cu ltu ­
ra, che pare avesse grado e titolo di 
Studium  generale. Secondo la legge sco- 
lastica creata da B ologna, in questa 
seuola si insegnavano le arti liberali e 
il diritto : da essa uscivano doctores
utriusque juris. A lla  fine del secolo 
X III , erano num erosi in B ologna gli

studenti ungheresi, tanto da form are 
una nazione, nelPUniversitá degli Ul- 
tram ontani, distinta, sotto il tito lo  di 
Ungaria, dalla A lam annia, dalla P o lo ­
nia e dalla B oem ia. N um erosi erano 
anche gli studenti ungheresi nelle Uni- 
versitá di Padova e di N a p o li; e pare 
che le cittá usassero fin da allora di 
provvedere ad alcuni giovani i mezzi 
necessari per recarsi agli studi. E nu­
m erosi fin da allora dovettero essere i 
m ercanti che, per m otivi di traffico, 
cercavano queste region i, percorse da 
grandi fium i navigabili e frequenti ora- 
m ai di cittá. N ei docum enti del p rin ­
c ip io  del secolo X IV , appariscono pa- 
recchi nom i di fam iglie italiane tra 
i borghesi di B uda, di Strigonia, di 
V eszprém , di A lbarea le ; e questi no- 
mi : G iletti, R ub in i, N egroni, Datini, 
denunciano origine toscana ed una per- 
manenza non recente nei luoglii. N el­
la cittá di Strigonia, per esem pio, gli 
Italiani erano cosí num erosi, da form a­
re una corporazione a parte, con  un 
p rop rio  s ig illo : Sigillum Latinorum
Civitatis Strigoniensis. E puré da im i- 
tazione toscana sem brano derivare fin 
da questi tem pi alcune parole caratte- 
ristiche, che troviam o p o i divenire na­
zionali nella lingua ungherese, com e 
l ’ appellativo di magnati dato alia clas- 
se dei grandi proprietari e dei potenti 
nella costituzione sociale ungherese.

Ma co l secolo X IV  si apre un ’ era 
nuova per questi rapporti. La dinastía 
nazionale degli Á rpádi si estingue, e 
ad essa si sostituisce la dinastía degli 
A ngioin i di N apoli, che, pur essendo 
d ’ origine tráncese, era divenuta ormai 
schiettamente italiana. Questa dinastía 
favori le correnti dei traffici e della 
cultura, giá avviate con  V italia , e tras- 
se dalle form e italiane i criteri per la 
trasform azione e per il perfezionam en- 
to civ ile . R isale a questa época lo  svi- 
lu ppo delle corporazion i m ercantili e 
artigiane nelle cittá ungheresi, sul m o- 
dello  ita liano; ed e notevole la co rp o ­
razione dei navicellai di Pest, che ebbe 
uno statuto com pilato  sul tipo italiano.

Risale a quest’ epoca  la riform a m o-
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netaria, per cui si dette stabilità al co r ­
so d e ir argento, rinunciandosi da parte 
dello Stato al lucrum Cam erue, che pur 
era uno dei cespiti finanziari più  no- 
tevoli, e si creô , ad im itazione délia 
fam osa m oneta d ’ oro fiorentina, il fio- 
rino, il ducato ungherese, che ebbe da 
un lato il fiordaliso e da ll’ altro la figu­
ra di S- G iovanni Battista. E ’ a ll’ epoca 
di L odovico  il Grande (1367) che si 
fon d o  in C inque Ciñese (Pees), con 
bolla di Urbano V , la prim a vera Uni- 
versitá ungberese, sul m odello  delle 
Università ita liane; e ad essa il re chia- 
i ri à da B olo- 
gna, com e in- 
segnante, il 
fam oso Gal- 
vano Bettini.
Intanto Ma­
ria, figliola di 
L odov ico  il 
G r a n d e , va 
sposa a Sigis- 
m o n d o  d i  
Lussemburgo 
divenuto più 
tardi impera- 
tore di Ger- 
mania, il qua- 
le  d i v e n t a  
con  questo 
m a tr im o n io  
re d ’ Unghe- 
ria. E ’ Sigis- 
m ondo che 
c h i a m a i n 
Ungheria il 
florentino F ilip p o  Scolari, e lo crea 
conte suprem o di Tem esvár, carica a 
eui andava allora congiunto il com pito 
della difesa dei confini dello  Stato con ­
tro i Turch i. Lo Scolari, nel 1408, spo- 
so una donna ungherese, di potente e 
ricca fam iglia : Barbara C illy  de Ozora, 
per cui ebbe p o i in Ungheria il nom e 
più divulgato di P ip p o  d ’ Ozora. F ilip ­
po Scolari chiam a in  Ungheria il fam o­
so pittore toscano M asolino da Pani- 
ca le, che lavoro ad A lba R egia, l ’ antica 
residenza dei re d ’ U ngheria, e nel ca- 
stello d ’ O zora; e nelle sue im prese 
m ilitari, condotte anche in Italia, m an­

tiene vivi e frequenti i suoi rapporti 
con  la cultura e con  Parte italiana.

Ma orm ai e sorto l ’ um anesim o, crea- 
zione del genio ita liano; e ad esso sí 
volgono tutti gli studiosi d ’E uropa, an- 
siosi di derivare dalle opere greche e 
latine i segreti d e ll’ antica sapienza. A n ­
che 1’Ungheria é orm ai nella cerchia 
di questi studi: G iovanni V itéz, prima 
vescovo di V árad, p o i arcivescovo di 
Esztergom , edúcalo in Italia, diventa 
uno degli apostoli della nuova cultura, 
fonda nel 1465 a Presburgo una Uni- 
versitä, con  varié facolta , co l titolo di

A c c a d e m i a  
I s t r o p o l it a -  
n a ; e com e 
segretario e 
cancelliere di 
cinque sovra- 
ni ungheresi, 
com e mae­
stro di Mattia 
C orvino eser- 
cita la mag- 
giore influen­
za nell’ espan- 
sione d e l i a  
cultura italia­
na. Quando 
all’eroe un­
gberese G io­
vanni Hun- 
yadi, celebre 
per le sue vit- 
torie contro i 
Turchi, suc- 
cede il figlio 

Mattia C orvino, educato fin dalla giovi- 
nezza agli studi um anistici, si puo dire 
che PUngheria si spalanca al Rinascimen- 
to. G li artisti italiani piü fam osi: A ri- 
stotele F ioravanti, G iovanni Dalmata, 
B accio e Francesco C ellin i, Benedetto 
e G iuliano da M ajano, Francesco Lau- 
rana lavorano per il re m agiaro, per 
ornare e decorare la superba reggia 
di Buda, ed i castelli di Visegrád e di 
V ajdahunvad; i m iniatori piü sottili, 
Attavante e Francesco del C hierico, il- 
lum inano i lib ri piü preziosi della sua 
grande b ib lioteca  reale, e gli umanisti 
piü  reputati: G abriele da V erona, giá

Budapest : m useo delle B elle Arti
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L ’ Accadem ia Ungherese

com pagno di G iovanni Capistrano, piü 
tardi vescovo di E^ger e cardinale; A n ­
tonio B onfin i, ascolano, vennto con 
Beatrice d ’A ragona, sposa del re nel 
1476, il quale ebbe l ’ incarico di scri- 
vere la storia d ’U ngheria ; M arzio Ga- 
leotto, che raccolse i detti e i fatti piü 
m em orabili del re M attia; Taddeo Ugo- 
leto precettore del figlio del re, G io ­
vanni; F ilip p o  da B ergam o; R utilio  
Z e n o ; Tom m aso Fresco ed altri nnme- 
rosi diventano operosi divulgatori, in 
terra m agiara, delle form e e d e ll ’ essen- 
za vítale del R inascim ento.

E contem poráneam ente le corti ita- 
liane piü  splendide, in quel lum inoso 
secolo X V , strette da v incoli di paren­
tela e di am icizia col grande re unghe­
rese: la corte regale di N apoli, la corte 
dncale di Ferrara, la corte ducale di 
M ilano, la Sania Sede, la R epubblica  
Veneta, mandavano in Ungheria i di- 
p lom atici piü accreditati: Cesare V a ­
lentin, Beltram o C ostabili, B orso da 
C orreggio, Ginstiniano C avitelli, Cri- 
stoforo de ’ B ianchi per Ferrara; A n to ­

nio A yello  arcivescovo di Bari, e P ie- 
tro R anzano, vescovo di Lucera, per 
N a p o li; Lúea Lupus e Matteo Trivil- 
liense per M ilan o; A ngelo P ecch in oli 
per la Santa Sede; D om enico Bollani 
per V enezia ; Francesco B andini d e ’ 
Baroncelli per Firenze.

Qnesto, che potrebbe parere un fred- 
do elenco di nom i, é invece la dim o- 
strazione p iü  evidente del la piena ed 
intégrale penetrazione del rinascim en­
to italiano in U ngheria. Quegli artisti, 
qnei letterati, quegli umanisti venivano 
dai centri pin  fervid i del la nuova cu l­
tura: Ferrara, N apoli, R om a, V enezia, 
Firenze e portavano con  sé tutto il ca­
lore di questa divina fiamma creatrice. 
Se essi, ginnti in U ngheria, consentiva- 
no a rim anervi, sia puré per un breve 
giro di anni, c ió  significava che essi vi 
trovavano orm ai quelle cond izion i di 
vita, che non facevano aíTatto rim pian- 
gere le dolcezze della patria lontana. 
B uda, Pest, Esztergom , Eger, A lba  R e ­
gia e via vi a avevano orm ai l ’ attrezza- 
tura e gli agi, che facevano ricercate 
le citta italiane.

La nostra mente si com piace di rie- 
vocare il r icord o  delle feste solenni, 
che accom pagnarono le nozze di Mattia 
C orvino con Beatrice d ’A ragona, poi- 
ché quelle feste, in Italia e in U nghe­
ria, ebbero tutto il fasto e gli smaglian- 
ti co lorí del R inascim ento. La depnta- 
zione ungherese, che, n e ll’ estate del 
1476, si raccoglieva a N apoli per pren ­
dere la sposa, aveva a capo un vescovo, 
R od o lfo  di R udersheim , e com prende- 
va, accanto ai nobili piü  distinti del 
paese, una rappresentanza delle citta e 
dei com ital!. P iü di 700 persone costi- 
tuivano il segnito di questa brillante 
deputazione, ed i festeggiam enti, a N a­
p o li e a Ferrara, dove Beatrice aveva 
la sorella, E leonora, inoglie del duca 
Estense, fu rono veram ente m em orabili. 
Questa com itiva, accresciuta orm ai dal 
corteggio della nuova regina, preso dal­
le corti di N apoli e di Ferrara, lasciava 
quest’ultim a citta il 29 ottobre, e si 
disponeva quindi alia traversata delle 
A lp i, in una stagione poco  prop izia ,
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nía che consentiva alm eno di sostituire 
alia faticosa cavalcatura, Tuso m eno 
disagioso della slitta. D op o  circa un 
mese di viaggio, la com itiva raggiun- 
geva il confine ungherese, dove la spo- 
sa era incontrata dalla m adre di Mat- 
tia, E lisabetta; e p o i, il 10 d icem bre, 
a poca distanza da Székesfehérvár, era 
accolta da! re, che, con  un seguito di 
p rin cip i e di p iü  di 3000 cavalieri, era 
m osso ad incontrarla. La cerim onia 
dell'incoron azione si com pi in A lba 
R egia il g iovedi 12 d icem bre, tra cori 
e m usiche, in parte venuti da ll’ Ita lia ; 
e p o i la dom enica, 15 d icem bre, la 
nuova regina faceva il suo solenne in- 
gresso in Ruda. Beatrice, che le crona- 
che del tem po d icono bellissim a, m uo- 
veva su un cavallo b ian co, e vestiva un 
abito azzurro ornato d ’ oro  e un man- 
tello  di finissima seta gialla splendente 
d ’ o r o ; portava in capo una corona or- 
nata di gem m e, dono prezioso del pon- 
tefice. Le era a flanco il re, puré su 
b ianco cavallo, con  ricco  abito, coperto  
d ’ oro  e di pietre preziose. La cavalcata, 
preceduta da ventiquattro trom bettieri, 
da num eróse schiere di cavalieri, da 
ciam bellani e da paggi, entró dalla P o r ­
ta di V ienna, tra le grida festanti della 
popolazione di Buda e di Pest raccolta 
nel tragitto, e salí la collin a , dove, sul 
pa llido cie lo  ungherese, si levava gia, 
superba di marm i e splendida di linee, 
la reggia di re Mattia.

Lo sfarzo di questa scena consentiva 
di misurare l ’ im m enso progresso com - 
p iuto in un secolo da ll’U ngheria, daí 
tem po cioe  in cui con  gli A ngioin i di 
N apoli erano entrati i prim i segni del 
Riuascim ento italiano, a quel giorno 
m em orabile, in cu i, tra il decoro di una 
superba cavalcata, una gentile regina 
itálica, clie, nella partenza, era stata 
salutata dalla prosa solenne e dagli am- 
m onim enti di D iom ede Carafa, e nel- 
l ’ arrivo aveva ricevuto il saluto italiano 
di G abriele da V erona, vescovo di Eger, 
entra va in una reggia, che m illa ormai 
aveva da invidiare alie sedi pin splen- 
dide delle corti italiane.

Quella reggia, in fatti, stava orm ai

Budapest : palazzo del Parlam ento

per ricevere com pleto  quel tesoro, che 
e l ’ ornam ento piü  alto della vita civ ile  
e il segno del com piuto progresso. La 
b ib lioteca , che gia aveva il nom e di 
Corvina, e che, prim a ancora di essere 
com piuta , sollecitava Falto elog io  di 
A ngelo P oliziano, che la diceva ricchis- 
sirna tra le piu  ricche, ostentava le 
splendide rilegature, i co lori degli orna- 
menti m iniati e la ricchezza e la varieta 
del contenuto. II re vi aveva raccolto , 
da B ísanzio, da V cnezia , da Ferrara, 
da Firenze e da N apoli, le opere pin 
preziose degli antichi scrittori latini 
e greci, e le aveva voluto decórate da­
gli ornam enti p iu  ingegnosi e attraen- 
ti. Egli aveva m andato a Firenze Tad- 
deo U goleto, precettore del suo fig lio lo , 
perché fossero ricop iati i cod ic i m edi- 
cei raccolti nella Laurenziana; e Marsi- 
lio  F icino aveva m andato in Ungberia 
il p roprio  d iscepolo  F ilip p o  V alori, per 
appagare il desiderio del re di cono- 
scere la filosofía platónica. Nella reggia 
di B uda, trenta copisti lavoravano in- 
cessantemente a cop iar cod ic i antichi, 
e le cronache d icon o che la biblioteca
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coinprendesse circa 50 m ila volum i.
Era questo il segno più  sicuro del 

ráp ido progresso com piuto da ll’Unghe- 
ria ; ed è certo che, a questo progresso 
artístico e letterario, corrispondeva un 
progresso n eirorgan izzazione civ ile  e 
politica . I rapporti d ip lom atici, stretti 
con  le m aggiori potenze d ’ E uropa, per 
m ezzo di abili personaggi, in gran par­
te italiani, avevano consentito a ll’Un- 
glieria un lungo p eriodo  di pace ; le 
istituzioni rappresentative avevano rice- 
vuto un ord ine nuovo, con la rappre- 
sentanza regolare dei com itati e delle 
città ; gli organism i m unicipali si era- 
no aiFniati al contatto con  la cultura 
latina. N elle guerre contro T Austria, il 
re Mattia C orvino poté dim ostrare il 
suo talento strategico e il valore délia 
sua organizzazione militare-

Q uando, nel 1490, dopo  una guerra 
vittoriosa, Mattia m oriva im provvisa- 
m ente in V ienna, da lu i conquistata, 
FU ngheria aveva orm ai preso un posto 
segnalato tra le m aggiori m onarchie 
d ’ E uropa. G iovanni H unyadi l ’ aveva 
illustrata con  le sue glorióse im prese 
contro i T urclii e Mattia C orvino l’ ave- 
va resa potente con  la ricchezza del 
suo genio político  e con  le sue brillanti 
vittorie contro l ’ Austria.

Ma essa era m inacciata da due gravi 
p er ico li: Fuño esten io, il colosso otto- 
m an o; l ’ altro interno, la scarsa coesio- 
ne delle classi e principalm ente 1’ ego í­
smo inconten ibile dei magnati m agiari. 
V enuto a m orte il re, clie, co l suo p re­
stigio, teneva a freno queste cup id ig ie , 
la nobiltà  magiara si affrettô a scartare 
dal trono G iovanni C orvino, figlio na- 
turale di M attia, che pure era stato 
diligentem ente preparato al governo, e 
si rivolse a Ladislao di B oem ia, che, 
per la sua debolezza, prom etteva quel- 
l ’ annullam ento del potere regio, che, 
ai tem pi di G iovanni e di Mattia H u­
nyadi, si erano sentiti pesare grave­
mente sul eolio . D ’ altra parte, le altre 
classi della popolazion e  videro con fa- 
vore che cessasse nella corte il p red o­
m inio degli stranieri, che le cronache 
ungheresi del tem po accusano talvolta

di aver trop p o  inteso ad accaparrarsi 
i favori dei regnanti. Queste classi igno- 
ravano gli iinm ensi vantaggi che erauo 
apportati da un governo accentratore 
e sicuro, che esigeva una certa pesan- 
tezza di ordinam enti, e da una cultura 
elevata, che obbligava alio sforzo di una 
elevazione civ ile .

Si elibe súbito un allentam ento dei 
freni del govern o; ma questo allenta­
m ento ebbe tragiche conseguenze. Men- 
tre si trascuravano le fortificazioni ver­
so il confine turco, una rivolta di con- 
tadini slavi e rum eni, stanchi d e ll ’ ap- 
pesantito giogo m agnatizio, scoppiava 
im provvisa e sconvolgeva l ’ Ungheria. 
La rivolta era guidata da un capo dei 
Székely, G iorgio  Dózsa, che predicava 
di voler sopprim ere la nobiltá  e tutte 
le distinzioni delle classi, e di voler 
íondare una repubblica  equalitaria, con 
una generale divisione dei beni. La r i­
volta fu dom ata, dopo  una cruenta bat- 
taglia com batluta sotto il com ando di 
un potente ungherese, G iovanni Zápo- 
lv a ; ma a quale prezzo! La vendetta 
discese terribile e insanguinó tutta l ’Un- 
gheria ; e i magnati m agiari, conqui- 
stato ancora il predom in io , si affretta- 
rono ad approvare le rigide leggi del 
D ecretum  Tripartitum  del V erboczy, 
che era la codificazione dei privilegi 
della razza conquistatrice sulle classi 
soggette. P och i anni d op o , nel 1516, 
Ladislao m oriva, lasciando il trono a 
un fanciu llo  di 11 anni, L odovico  I I ;  
e l ’Ungheria restava abbandonata a un 
governo debole , sotto la nefasta in fluen ­
za del v ittorioso Z ápolya , che si feee 
pagare caro l ’ aiuto dato alio spegni- 
m ento d e ll’ idra com unista.

E ppure non m ai com e allora l ’Unghe- 
ria avrebhe avuto bisogno di un gover­
no forte e deciso. Nel 1494, la calata di 
Cario V III  in Italia aveva dim ostrato 
com e fosse facile agli eserciti di una 
inonarchia potente e risoluta sconvolge- 
re e distruggere le repubbliche e gli 
Stati d ’ Italia, splendenti di civilta , ma 
poveri di potenza politica , e tutto F O c­
cidente era m inacciato da un im peria ­
lism o senza scrupoli, l ’ im perialism o di
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Carlo Y . D a ll’ altra parte, in Oriente, 
m oriva nel 1520 Solim ano I , che, dopo 
le vittorie dei suoi prim i anni, aveva 
tenuto un pacifico governo, e gli suc- 
cedeva Solim ano II, che fu  p o i detto 
il Grande, il quale anelava ad illustrar- 
si con  segnalate vittorie. Egli si volse 
subito a ll’ in debolito  regno d ’ U ngheria, 
tenuto da un giovinetto, e gli im pose 
di scegliere tra un vergognoso tributo 
e la guerra. E la guerra scop p ió  terri- 
b ile , e l ’ U ngberia toceo una prim a di- 
sfatta, nel 1521. davanti a Belgrado.

Il risveglio fu  terrib ile . Ma invano 
FUngheria si volse aU’ O ccidente, e cer­
có  nelle nozze del suo giovane re con 
la sorella di Carlo V , la speranza di 
un aiuto contro la m inaccia ottom ana. 
N e ll’ O ccidente, era stato orm ai scon- 
volto  l ’ equ ilib rio , cb e , pur tra debo- 
lezze e contrasti, aveva consentito nel 
passato qualcbe generoso aiuto. Car­
lo  V  era intento a vincere il suo ar­
dente rivale, Francesco I , e a costi ■ 
tuire un potente im pero , tenuto insie-

me da rigorosi v incoli m ilitari e da 
ingegnosi m atrim oni, e non aveva tem ­
po di volgersi a ll’Ungheria. Questa 
doveva com battere da sola contro un 
potente nem ico. La nuova disfatta di 
Moliáes, nel 1526, dava il cro llo  alia 
veccliia m onarcbia ungherese e per 160 
anni la m aggior parte del suolo magia- 
ro , p rop rio  nel m om ento in cui stava 
per essere trasform ato dalla nuova cu l­
tura m oderna, era sottoposto al d o m i­
nio isterilitore dei Turchi.

La rovina d e ll ’ Italia e la rovina del- 
FUngheria, benche d ’indole diversa (la 
rovina d e ll ’ Italia fu  prevalentem ente 
politica , e quella ungherese fu  insieme 
política  e civile) furono contem poranee, 
e quasi contem poránea fu  la resurre- 
zione. Sulla fine del Seicento, per ini- 
ziativa di un grande pontefice italiano, 
Innocenzo X I Odescalchi, una coalizio 
ne di potenze europee scacciava i T ur­
ch i dalle terre d ’ Ungheria. L ’ im pe- 
rialism o austríaco, cbe aveva soltanto 
cooperato a questa liberazione, volle
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assicurarsi il predom in io su questa fer- 
tile e ricca régióné danubiana, e tenne 
a se strettamente legata l ’Ungheria. 
Ma se questa, da sim ile unione, gua- 
daguó un notevole sv iluppo m atériáié, 
che riparö le rovine della dom inazione 
turca, nulla guadagnö nello spirito. Se 
rU ngheria  volle  riprendere gli e le ­
m enti della cultura viva, dovette rivol- 
gersi a ll’ O ccidente, e fu  la cultura 
francese, che, alia fine del secolo X V III, 
rianim ö lo spirito m agiaro; fu  l ’ im ita- 
zione déllé form e occidentali che ispiro 
il rinnovam ento dei tem pi di Stefano 
Széchenyi.

Questo rinnovam ento condusse a ll’ a- 
zione animosa di L odovico  K ossuth; ma 
sono note le cause per cui fu  interrotta: 
1’Austria consentí a ll’Ungheria di di- 
videre in parita d ’ onore e di poteri 
Tantico im perialism o, ma questo, che 
pur fu fonté di progressi m aterial! no- 
tevoli, condusse alia catástrofe.

L ’ Italia invece, che, puré, anche nei

La « Societá Mattia Corvino », istituita nel 
1920, pubblica dal 1921 la rivista <¡r Corvina » 
(di cui é diretlore S. E. Alberto Berze\iczy e 
redattori i professori deli’ Universitá di 
Budapest Tiberio Gerevich e Luigi Zam­
bra), e una « Biblioteca della Mattia Corvino -> 
(Budapest, Tipografía Franklin), che hanno 
recato preziosi contributi alia storia delle re- 
lazioni fra lTtalia e l ’ Ungheria, dal secolo XI 
ad oggi.

Öltre l’opera famosa di Guglielmo Fraknói, 
Hunyadi Mátyás (Budapest, 1890) sarebbero 
da vedere gli scritti numerosi nelle riviste 
Századok e Történeti Szemle. L’Accademia 
Reale Ungherese di Roma, continuazione del- 
l ’ Istituto Storico Ungherese, col Collegium  
Hungaricum, ha trovato ora degna sede, anche 
per l ’ intervento del Primo Ministro italiano, 
Benito Mussolini, nel Palazzo Falconieri in 
Via Giulia.

L ’ opera per la storia dei rapporti tía lTta­
lia e l'Ungheria di Alberto de Berzeviezy, gia 
Presidente della Camera dei deputati ed ex 
Ministro della P. I ., Presidente dell’ Accade- 
mia Ungherese delle scienze e della Societa 
Mattia Corvino, risulta, oltreché dalla nota 
monografía: Beatrice d’Aragon (Paris, Cam­
pion, 1911-12, 2 volL), anche dalla vasta rae-

secoli del p redom in io  straniero, aveva 
continuato inesauribile il gettito delle 
sue divine creazioni civil i, risorse piü 
lentam ente ma piú  sicurameute alia li­
berta p o lítica ; e, dopo  la guerra, poté 
esprim ere nel Fascism o, intero e v iv i­
do il suo genio nazionale.

Pur tuttavia, nella sanguinosa catá­
strofe, l ’ Ungheria ha guadagnato un te­
soro inestim abile, che da quattro secoli 
aveva quasi com pletam ente p erd u to : 
l ’ indipendenza. V olgendosi oggi libera - 
mente e risolutam ente al genio e alia 
cultura italiana, che gia nel Rinasci- 
m ento l ’ avevano illum inata di splendidi 
co lor i, e afferm ando coraggiosam ente 
il valore creativo di questo genio e di 
questa cultura, con  m editato pensiero 
p o lítico , l ’Ungheria segna ai p opoli 
d e ll’ E uropa centro-orientale la via del­
la nuova grandezza e a sé inedesima 
prepara le forze civ ili per la sua fatale 
resurrezione-

A rrigo Solmi

della R . Universitá di Pavía

colta: Itália, útirajzok és tanulmányok (Buda­
pest, 1924, 2 voll.), e da altri numerosi scritti.

Le ragioni della riforma scolastica del conte 
Cuno Klebelsberg sono esposte nel suo vigo­
roso ed origínale discorso, tenuto in Roma, il 
16 marzo 1927: La cooperazione intellettuale 
tra Vitalia e VUngheria (Budapest, 1927, Tip. 
Franklin e « Corvina », annata 1927). Si veda 
E. Lambertenghi, La política scolastica della 
nuova Ungheria e Vopera del ministro K lebel­
sberg. Annuario del R. Istituto Técnico di 
Sondrio, Sondrio 1927.

Sulla genesi remota del rinasciinento ita­
liano e delle Universitá del medio evo, mi sia 
consentito di richiainare qui, oltre il mió vo­
lunte: Storia del diritto italiano, Milano, Soc. 
Editrice Libraria, 1918, 2a edizione, anche un 
recente discorso: La genesi dell’ Universitá ita­
liana, nella rivista Educazione fascista, a. III, 
settembre 1928. Sullo sviluppo e sulla costitu- 
zione política ed económica dell’Italia, ai tem­
pi di S. Francesco d’Assisi, di S. Tommaso 
d’Aquino e di Dante, si veda il mió volunte: 
II pensiero político di Dante, Firenze-Roma, 
Soc. An. Ed. « La Voce », 1922.

Sullo stabilimento dei Magiari nell’Europa 
céntrale e sulla genesi della monarchia unghe­
rese, oltre le opere generali di Alessandro
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Vecchia Ungheria pittoresca


